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Urban shrinkage and sprawl: two dynamics in comparision in 
central Veneto region

Laura Fregolent, Stefania Tonin, Ilaria Zambon

Abstract
The hypothesis underlying this research work is that shrinkage is a consequence of 

sprawling and, therefore, the aim of the paper is to verify this relationship in the central 
Veneto area. The main phases of urban transformation and the demographic dynam-
ics that have characterized the cities in this area (during the 1971 and 2011) will be 
analyzed, to describe the phenomenon, the characteristics and the potential causes of 
these transformations, through the analysis of some census data and of a set of selected 
indicators.
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Urban shrinkage e sprawl: due dinamiche a confronto nel Veneto centrale
L’ipotesi che sottende questo lavoro di ricerca è che lo shrinkage sia una conseguenza 

dello sprawl e, quindi, l’obiettivo del paper è quello di verificare tale relazione nell’area 
del Veneto centrale. Verranno analizzate le principali fasi di trasformazione urbana e 
le dinamiche demografiche che hanno caratterizzato le città dell’area (1971-2011), per 
descrivere il fenomeno, le caratteristiche e le potenziali cause di tali trasformazioni, at-
traverso l’analisi di alcuni dati censuari e di un set di indicatori selezionati.

Parole Chiave: 
shrinkage; città diffusa; sprawl; impresa; popolazione.
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Urban shrinkage e sprawl: due dinamiche a confronto nel Ve-
neto centrale

 Laura Fregolent, Stefania Tonin, Ilaria Zambon

1.	 Introduzione

La dispersione urbana rappresenta uno dei più significativi processi di trasformazione 
urbana dell’ultimo mezzo secolo (Couch et al., 2005; Siedentop and Fina, 2010). Lo 
sprawl, termine utilizzato ampiamente per descrivere la dispersione urbana, si mani-
festa in Italia a partire dagli anni ’70 e risulta profondamente legato alla crescita eco-
nomica avvenuta in alcune aree (Fregolent e Tonin, 2010; Fregolent, 2012; Salvati e 
Forino, 2014). Ad esempio, nella regione Veneto, una rapida crescita sia residenziale 
sia attività produttiva (in particolare della piccola e media impresa) si sviluppò senza 
soluzione di continuità oltre i confini urbani (Vettoretto e Fregolent, 2017; Fregolent e 
Vettoretto, 2017; Bamford, 2015), andando ad occupare progressivamente aree agrico-
le disponibili a basso costo e inedificate (Fregolent e Tonin, 2010; Salvati et al., 2012, 
2013). I contesti residenziali e industriali diventarono maggiormente collegati fra loro 
grazie a uno evidente sviluppo infrastrutturale della trama viaria esistente, frutto di 
cospicui investimenti pubblici che hanno favorito la mobilità delle persone tra i diversi 
contesti (Fregolent e Savino, 2014; Dematteis e Governa, 2001). La combinazione tra 
dispersione produttiva e quella urbana diede luogo a una diversa struttura territoriale. 
Accanto alle città consolidate e storiche, i centri urbani di media e piccola dimensione 
intensificarono la struttura preesistente e policentrica, ora accompagnata dalla nuova 
matrice a sviluppo urbano diffuso (Ferrario, 2009; Perulli, 2010; 2012; Rizzo et al., 
2012; Fregolent e Vettoretto, 2015).

Negli ultimi decenni, la popolazione residente nelle città principali cominciò a trasfe-
rirsi verso i comuni della prima e seconda cintura urbana nell’area del Veneto centrale, 
preferendo contesti più accessibili ed economici dato i bassi costi insediativi e le scelte 
localizzative e di vita in prossimità dei luoghi di lavoro (Fregolent e Tonin, 2010; Tra-
visi et al., 2010). In questo contesto, il Veneto centrale è caratterizzato da dinamiche 
in parte spontanee e veloci, che restituiscono un quadro d’insieme nel quale, accanto 
all’industria petrolchimica di Marghera e alle aree produttive della “vecchia industria”, 
si sono sviluppate la produzione calzaturiera sulla Riviera del Brenta tra Padova e Vene-
zia, i cluster per la lavorazione della pelle tra Verona e Vicenza, la produzione di gioielli 
a Vicenza (Bagnasco e Trigilia, 1984; Pierantoni, 2012; Trigilia, 1986; Indovina, 1990; 
Secchi, 1996; Corò e Rullani 1998; Messina, 2001; Anastasia e Corò, 1993) e un sistema 
di imprese che si affianca a quello distrettuale e composto da attività e specializzazioni 
produttive, quasi sempre di media e piccola dimensione, altamente competitive e dina-
miche (Boschetto e Bove, 2012; Bamford, 2015).
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Come in altri contesti dell’Europa mediterranea (Salvati, 2013; Salvati et al., 2013), 
lo sprawl in Veneto fu sostenuto dalle politiche di sviluppo regionale e di sostegno alla 
piccola e media impresa nonché da una regolazione “debole” da parte delle amministra-
zioni locali. Di ciò ne è la dimostrazione l’intenso uso che si è fatto dello strumento della 
variante urbanistica alle destinazioni d’uso che ha favorito una crescita esponenziale 
del costruito e una vera e propria “pianificazione dello sprawl” (Fregolent e Vettoret-
to, 2017) caratterizzatosi nel tempo da un proliferare di capannoni industriali, i quali, 
restano ancora oggi, l’emblema di quello sviluppo economico. Tuttavia, il panorama 
ereditato dallo sprawl oggi, evidenzia anche l’aggressione residenziale e industriale al 
paesaggio (Turri, 2000), caratterizzandosi come elemento tangibile del declino e della 
crisi economica sopravvenuta alla fine degli anni 2000.

2.	 La dispersione urbana può dare luogo all’urban shrinkage?

L’urban shrinkage è collegato ai cambiamenti demografici e ai movimenti migra-
tori (Crisci et al., 2014) e a differenza dello sprawl è relativamente recente e ancora 
scarsamente indagato (Rink et al. 2010; Haase et al. 2013a), soprattutto in Italia (Salo-
ne e Besana, 2013; Cortese et al., 2014; Crisci et al., 2014). L’urban shrinkage è spesso 
inteso come manifestazione locale dell’interazione di forze economiche, spaziali, demo-
grafiche e politiche, che riconducono principalmente a una trasformazione economica 
e politica, spostamenti nella struttura urbana e invecchiamento della società (Haase et 
al., 2012a). Anche la globalizzazione e la successiva de-industrializzazione delle eco-
nomie europee rientrano tra le maggiori cause dell’urban shrinkage (Oswalt, 2005; 
Oswalt e Rieniets, 2006; Cunningham-Sabot e Fol, 2010; Martínez Fernández, 2010; 
Barvika et al., 2018). 

Negli Stati Uniti, la dimensione e la persistenza del fenomeno di shrinkage hanno spin-
to alcuni studiosi ad articolare la lettura del fenomeno a scala regionale documentando 
l’esistenza di un gruppo di “città hard-core shrinking” per lo più concentrate negli stati 
della cosiddetta Rust Belt, caratterizzate da un declino demografico progressivo avvenu-
to nell’arco degli ultimi 50 anni nei nuclei urbani e un più recente declino demografico 
nelle aree metropolitane (cfr. Coppola, 2012; 2018).

Le principali città europee che presentano i caratteri dello shrinkage si situano nella 
Germania orientale, nel Regno Unito, in Francia (Oswalt e Rienitz 2006; Wiechmann, 
2008; Cunningham-Sabot e Fol, 2009; Hollander, 2009; Hollander and Nemeth, 2011), 
ma anche in Italia, come nel caso di Genova (Cortese et al., 2014), e riguarda anche re-
gioni industrializzate, come il Veneto, la cui crescita coincide con gli anni del boom eco-
nomico. Tali territori hanno subito un’intensa metropolizzazione e un’urbanizzazione 
diffusa (trainata anche da fattori normativi, fiscali e speculativi) che ha interessato: (i) 
la popolazione, migrata dalle aree centrali alle aree periferiche; (ii) le attività industriali, 
collocatesi lungo gli assi viari principali e che hanno caratterizzato forti realtà produt-
tive come i distretti industriali; e (iii) gli insediamenti residenziali che disperdendosi 
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hanno fatto crescere i piccoli centri urbani e rurali (Salone e Besana, 2013). 
Come per lo sprawl, lo shrinkage urbano è un fenomeno molto complesso (Schwarz et 

al., 2010; Mallach et al., 2017; Haase et al., 2017; Barvika et al., 2018). Solo alcuni studi 
hanno cercato di trovare una definizione univoca e una sua possibile collocazione conte-
stuale anche in Italia (Cortese et al., 2014; Alves et al., 2012; Crisci et al., 2014). Osser-
vando le maggiori regioni industrializzate nel corso degli ultimi due decenni, risaltano 
alcuni sistemi urbani italiani che hanno subito un processo di “crisi” sia demografica sia 
funzionale che potrebbero essere collegati a tendenze di medio - lungo periodo, classi-
ficabili con il termine di urban shrinkage (Pallagst et al., 2009; Wiechmann e Pallagst, 
2012; Wolff and Wiechmann, 2017). 

L’obiettivo di questo articolo è di indagare se lo sprawl possa essere ritenuto una delle 
cause del fenomeno di shrinkage urbano nel contesto dell’area centrale del Veneto; con-
testo che è stato protagonista nel dibattito accademico e scientifico degli ultimi decenni 
per le dinamiche di trasformazione economica e territoriale in atto e l’individuazione 
della peculiare forma di sviluppo urbano definita città diffusa (Indovina et al., 1990; 
Secchi, 1996; Munarin e Tosi, 2001; Fregolent et al., 2004). Oltre che da uno sviluppo a 
bassa densità edilizia dalla crescita dei livelli di reddito della popolazione, di alloggi e di 
servizi, la città diffusa viene caratterizzata anche da una matrice policentrica composta 
da nuclei urbani di dimensioni diverse, avente una piccola e media impresa dispersa sul 
territorio, un’aggregazione di imprese distrettuali, aree e centri commerciali (Bagnasco, 
1977; Bagnasco e Trigilia, 1984; Bamford, 2015).

La relazione di causa ed effetto ipotizzata tra sprawl e shrinkage nell’area studio mira 
a verificare come le dinamiche di dispersione urbana che hanno portato alla città dif-
fusa, e avvenute a partire dagli anni ’70, abbiano favorito lo spopolamento delle città 
principali (Vicenza, Treviso, Venezia, Padova). I due fenomeni guardati insieme sono 
cioè un cortocircuito di causa ed effetto che ha portato alla trasformazione del territorio 
veneto e della sua campagna, che, a partire dalla crisi delle grandi aree produttive del-
la città lagunare e di Padova, favorisce lo sviluppo della piccola-media impresa anche 
nella forma distrettuale (Corò e Rullani, 1998; Anastasia e Corò, 199). L’analisi cerca di 
decostruire il contesto di studio attraverso un set di variabili demografiche, sociali ed 
economiche. In particolare, l’osservazione sulle differenze di reddito consente di esami-
nare il grado di mobilità della popolazione in quanto si suppone che i flussi migratori e 
le scelte abitative siano legati alla variabile “reddito”.

3.	 L’individuazione e l’analisi dello shrinkage

L’analisi della letteratura del fenomeno dello shrinkage evidenzia come l’analisi em-
pirica risulti necessaria per cogliere le interdipendenze non lineari tra cause ed effetti 
(Reckien and Martínez Fernández, 2011; Haase et al. 2012; Wolff e Wiechmann, 2014; 
Wiechmann e Bontje, 2014). Tra gli studi più interessanti, quello di Hoekveld (2012) 
ha consentito di esaminare la complessità delle traiettorie di tale fenomeno basando-
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si su aspetti temporali e spaziali. Seguendo questo lavoro, i singoli processi appaiono 
fortemente interrelati, mostrando meccanismi di feedback e tendenze circolari causa-
li. I diversi fattori demografici, migratori, economici e ambientali vengono analizzati 
in modo dinamico attraverso la metodologia di cross-correlation. L’analisi evidenzia i 
processi evolutivi che conducono e provocano l’urban shrinkage, fornendo una visione 
della complessità di quei sistemi urbani che manifestano fenomeni di shrinkage (Hoe-
kveld, 2012).

Se si analizza solamente la componente demografica, lo sprawl e l’urban shrinkage 
quasi coincidono con la recente redistribuzione della popolazione all’interno di un’area 
urbana (Crisci et al., 2014; Alves et al., 2012). In particolare, lo shrinkage viene spesso 
associato ad un consistente declino demografico (Pallagst et al. 2009; Rieniets, 2006), 
frequentemente in misura superiore a quella della media nazionale (Beauregard, 2009). 
Tuttavia, la perdita della popolazione non è un indicatore sufficiente per definire tale fe-
nomeno e descriverne il relativo profilo urbano poiché sussistono ulteriori fattori (Crisci 
et al., 2014).

Oltre alla variabile demografica, lo shrinkage è spesso stato associato a un declino 
del contesto urbano, che deriva da: ampi movimenti nell’organizzazione spaziale del-
le regioni urbane (Leva, 1993); come conseguenza dei mutamenti demografici (Müller 
2004); come una sorta di sviluppo economico diseguale e di dinamiche basate sulla di-
visione territoriale del lavoro (Storper, 1995). In generale, l’urban shrinkage corrispon-
de a un fenomeno disomogeneo nello spazio e nel tempo, che deriva da molteplici cause 
e macro-processi che operano a livello locale (Moss, 2008), come una crisi economica 
o un cambiamento demografico (Oswalt e Rieniets, 2006; Haase et al., 2012b; 2013a). 

Focalizzandoci sulla sola variabile economica, una shrinking city è caratterizzata da 
una situazione di declino economico, che determina la trasformazione delle aree urbane 
e la perdita di opportunità di lavoro provocando episodi di migrazione (Pallagst, 2009). 
Ciò nonostante, la questione può essere affrontata mediante l’osservazione degli impatti 
“tipici” e l’indicazione delle specifiche condizioni locali e delle potenziali ricadute posi-

Tabella 1 – Shrinkage e possibile se-
quenza di influenza.
(Fonte: Elaborazione propria da Hoek-
veld, 2012).
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tive. Ad esempio, l’aumento di disoccupati in una data area può derivare da un processo 
di deindustrializzazione, a seguito di una crisi economica (Rink et al. 2010).

Le variabili economiche e demografiche appaiono avere una maggiore influenza sui 
processi di shrinkage in quanto determinano cause e conseguenze interconnesse (Ta-
bella 1) (Hoekveld, 2012). È evidente che lo shrinkage è un processo cumulativo, com-
plesso e circolare (Verwest e van Dam, 2010). La Figura 1 evidenzia un’ipotetica situa-
zione in cui un’area registra una perdita demografica ed economica (come perdita di 
posti di lavoro), con conseguente migrazione della popolazione (Hoekveld, 2012)

Se nei paesi industrializzati la globalizzazione è stata accompagnata da deindustrializ-
zazione e suburbanizzazione (Scott and Storper, 2003), i shrinking places definiscono 
quei luoghi sul territorio che rivelano una forma di distruzione del capitalismo contem-
poraneo (Smith et al., 2001; Smith, 2002; Martínez Fernández et al., 2012; Barvika 
et al., 2018). Per questo, il fenomeno dello shrinkage può essere esaminato come un 
peculiare processo di sviluppo urbano globale (Martínez Fernández et al., 2012). Infatti, 
l’urban shrinkage risulta derivare dall’interazione di fattori a diversi livelli territoriali 
(regionali e globali) che implicano un declino economico, un cambiamento demografico 
e del sistema insediativo a volte manifestandosi nella forma dello sprawl (Couch et al., 
2005; Kabisch et al., 2008; Hasse et al., 2013, 2014; Alves et al., 2012). Se la perdita di 
popolazione nelle città comporta un aumento demografico nelle aree più periferiche, in 
cui sia le persone sia le attività si sono distribuite in maniera dispersa (Rieniets, 2006), 
allora le shrinking cities sono il risultato di processi di “scavatura” dei centri urbani av-
viati dalla dispersione urbana (Oswalt and Rieniets, 2006; Bernt et al., 2012; Pallagst, 

Figura 1 – Descrizione circolare di ur-
ban shrinkage.
(Fonte: Elaborazione propria da Hoek-
veld, 2012). 
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2010; Wolff and Wiechmann, 2017).
Dal punto di vista sociodemografico, lo sprawl e lo shrinkage rappresentano il pro-

dotto di processi simili avvenuti nelle aree urbane. La loro sovrapposizione (definibile 
anche come shrinkage sprawl) è stata sostenuta da alcuni autori nel tentativo di cercare 
di coniugare la bassa densità insediativa e la dispersione spaziale nell’uso del territorio 
(Siedentop e Fina 2010). Lo sprawl e lo shrinkage presentano entrambi caratteri di 
flessibilità e di multidimensionalità (Crisci et al., 2014) e per questo sono stati messi a 
confronto in contesti anche molto differenti (Beauregard, 2003; Buhnik, 2010; Hesse, 
2006); tuttavia, la difficoltà di definire questi processi urbani univocamente attraverso 
dati quantitativi e indicatori ostacola una loro comparazione in termini spaziali e tem-
porali (Bontje e Musterd 2012). Nonostante tali limiti non permettano di stimare l’im-
patto di entrambi i fenomeni, l’attuazione di politiche territoriali è fondamentale qua-
lora si verifichino negativi impatti economici, ambientali e sociali (Crisci et al., 2014).

Oltre alle variabili demografiche (saldo naturale e migratorio) e sociali, emerge anche 
quella del patrimonio immobiliare. La perdita di popolazione può essere legata (i) a una 
riduzione del numero di famiglie, (ii) all’emigrazione di giovani single o coppie e (iii) a 
una maggiore percentuale di anziani che vivono da soli. 

A seguito di un numero limitato di abitanti e di una conseguente bassa domanda im-
mobiliare, nelle shrinking cities può manifestarsi anche una ricaduta sulle attività edili-
zie. Inoltre, il mercato immobiliare dipende anche da altre variabili, quali ad esempio la 
specializzazione produttiva della città stessa (ad esempio, Venezia sta diventando negli 
ultimi anni una vera e propria città turistica, spiazzando le altre attività economiche 
preesistenti), il tipo e la segmentazione della domanda o la capacità attrattiva della città 
(valore aggiunto urbano) (Wolff e Wiechmann, 2014). Nella Tabella 2 sono riportate le 
principali cause di shrinkage individuate in letteratura.

Tabella 2 – Principali cause di shrinka-
ge.
(Fonte: Elaborazione propria da 
Reckien and Martínez Fernández, 2011; 
Haase et al. 2012; Wolff and Wiech-
mann, 2014; Wiechmann e Bontje, 
2014).
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Secondo Wolff e Wiechmann (2017), le città europee che hanno (o stanno subendo) 
fenomeni di shrinkage si differenziano fra loro anche per la dimensione temporale. Ad 
esempio, le città del nord Italia sono “episodically” o “temporarily” shrinking cities in 
quanto hanno vissuto un breve e discontinuo periodo di diminuzione della popolazione. 
In Italia, il declino di comuni medio-grandi, dovuto alla suburbanizzazione all’interno 
della loro sfera d’influenza, riflette una perdita demografica e naturale che poi è stata 
compensata da un consistente flusso di immigrazione, che ha aiutato positivamente an-
che il mercato del lavoro.

Anche in Italia, date le peculiarità nel modello mediterraneo di urbanizzazione e il 
divario socioeconomico tra Nord e Sud (Crisci et al., 2014), la lettura dello shrinkage va 
fatta osservando tre distinti processi: (i) il declino delle industrie tradizionali, che indu-
ce la crisi economica, la disoccupazione e l’emigrazione verso altre regioni; (ii) il declino 
demografico in una data area; e (iii) i processi di suburbanizzazione e di dispersione 
urbana, che portano alla perdita di popolazione nel centro urbano e all’aumento dell’in-
dice di vecchiaia nelle città (si veda: Couch et al., 2005; Kabisch et al., 2008; Alves et al., 
2012; Wolff e Wiechmann, 2017).

Basandosi su tale premesse ed esaminando le dinamiche avvenute nella regione del 
Veneto, il presente studio mira ad esaminare se l’odierno paesaggio disperso e continuo 
è (o è stato) terreno fertile per i processi di urban shrinkage. Questo articolo si inserisce 
in un vuoto nella letteratura italiana che poco ha indagato queste dinamiche e ancora 
meno sono state approfondite nel territorio del Veneto. Tuttavia, la città di Venezia è 
stata spesso osservata in modo speciale proprio per la drammatica perdita di residen-
ti avvenuta nei decenni scorsi per cause molto diverse, anche se in tempi più recenti 
tale decremento è favorito da un’intensa domanda turistico-ricettiva (Zanini, 2017). La 
città lagunare, per alcuni autori (tra i quali Haase et al., 2012a) può essere analizzata 
attraverso la lente dello shrinkage, in quanto ha subito un forte aumento dell’indice di 
vecchiaia negli ultimi decenni. Date tali caratteristiche, sempre secondo Haase et al. 
(2013b), Venezia può esser considerata una delle principali shrinking cities in Italia. 

4.	 Descrizione del contesto

Il Veneto presenta un paesaggio morfologicamente vario che alterna aree montuose 
(come la fascia alpina d’alta montagna delle Dolomiti a zone collinari e un’estesa pianu-
ra, in cui si diramano numerosi corsi d’acqua (Rizzo et al., 2014). In particolare, l’area 
centrale del Veneto, che comprende le provincie di Treviso, Venezia, Padova e Vicenza, 
ha subito continui andamenti di crescita urbana e di consumo di suolo rispetto alle pro-
vincie di Belluno e (almeno in parte) di Rovigo, ove le dinamiche di crescita e urbaniz-
zazione sono state più contenute (ISPRA, 2017).

Dagli anni ’70, l’area centrale del Veneto ha registrato una continua crescita dei livelli 
di reddito, del numero di alloggi e di servizi che hanno notevolmente influito sui proces-
si di urbanizzazione diffusa (o sprawl), definendo un sistema territoriale policentrico a 
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bassa densità edilizia e caratterizzato da una localizzazione indistinta di attività e fun-
zioni produttive, piccole e medie imprese e aree commerciali (Bagnasco, 1977; Perulli, 
2010; 2012; Fregolent e Tonin, 2016; Fregolent e Vettoretto, 2015). Oggi la sua struttura 
territoriale deriva quindi da tale intenso fenomeno, mescolando case unifamiliari a bas-
sa densità con attività industriali, commerciali e terziarie (Becattini et al., 2001; Savino, 
2004). Tali processi dispersivi hanno reso il territorio veneto uno dei contesti italiani 
in cui si sono registrati i tassi più alti di consumo di suolo a livello nazionale, con un 
incremento di oltre il 10% tra il 1950 e il 2017 (ISPRA, 2017). In particolare, in Veneto, 
nel breve periodo (dal 2012 al 2016) sono stati consumati circa 1.950 ettari, circa l’1,1% 
dell’intero territorio regionale. 

Parallelamente all’espansione urbana, l’area centrale veneta ha avuto una forte cresci-
ta demografica passando da 2.916.753 residenti nel 1971 a 3.501.953 residenti nel 2011. 
Figura 2a evince come le città venete (i.e. capoluogo di provincia) abbiano nel tempo 
perso popolazione all’interno delle proprie aree amministrative, ad eccezione di Belluno 
e Rovigo, le quali hanno registrato sempre valori demografici quasi costanti; allo stesso 

Figura 2 – Trend demografico nelle cit-
tà venete (a) e nei comuni provinciali (b) 
(1971-2011) 
(Fonte: elaborazione propria da dati 
censuari Istat (2011).

(a) 

(b)
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tempo, Figura 2b riporta la popolazione provinciale sottraendo la popolazione che ri-
siede all’interno dei comuni di ogni capoluogo di provincia. In questa maniera, risalta 
come la popolazione veneta si sia sposta dalle città verso le aree provinciali nel tem-
po. Infatti, sempre escludendo i dati demografici dei capoluoghi provinciali, Figura 2b 
evidenzia come la popolazione dei comuni delle provincie di Treviso, Padova, Verona, 
Vicenza e Venezia abbiano registrato evidente tassi positivi per ogni decade analizzata.

5.	 Materiali e metodi

I comuni veneti sono stati considerati come unità territoriale di analisi. L’esigenza di 
approfondire i processi e le dinamiche spaziali ha reso necessario definire anche una se-
rie temporale (2001-2011) al fine di studiare le differenze interregionali tra le traiettorie 
di shrinkage (Hoekveld, 2012). L’elenco degli indicatori per misurare lo shrinkage può 
essere alquanto esteso; tuttavia, gli indicatori chiave per studiare tale fenomeno risulta-
no essere le variabili demografiche ed economiche all’interno di un intervallo temporale 
(Hoekveld, 2012). I dati disponibili, desunti prevalentemente dai censimenti ISTAT, 
hanno permesso di costruire un set di indicatori al fine di descrivere e osservare come 
le dinamiche demografiche, socioeconomiche e territoriali hanno plasmato la regione 
Veneto nel tempo.

L’analisi si è focalizzata in particolare sui comuni che più presentano i caratteri di 
shrinking city (Blanco et al. 2009), ovvero i comuni densamente popolati (> 10,000 
residenti), i quali hanno registrato una perdita demografica per almeno due anni con-
secutivi durante un arco temporale di dieci anni (2001-2011) (Hoekveld, 2012). Tale 
approccio è stato utilizzato anche nelle città globali (es. Hartt, 2018), in quanto il feno-
meno dello shrinkage risulta a volte complesso da esaminare. Tuttavia, lo shrinkage 
tende a localizzarsi non molto lontano dalla città centrali (Olsen, 2013). Infatti, molte 
aree suburbane, specialmente limitrofe alla città, oggi, appaiono particolarmente sog-
gette al fenomeno dello shrinkage (Olsen, 2013; Zakirova 2010).

Oltre che indicatori di natura demografica (come: cambiamento demografico, fertilità 
e natalità), la tipologia di indicatori per le shrinking cities (Wolff e Wiechmann, 2014) 
può includere quelli economici (come: numero di imprese totali e per settore economi-
co), sociali (come: reddito medio per abitante), relativi all’housing e ambientali. L’a-
nalisi degli indicatori sulla base di unità spaziali simili (comuni) e seguendo un’evolu-
zione temporale consente di studiare i contesti lungo la dimensione spazio-temporale. 
Gli indicatori selezionati derivano da precedenti studi, come di Hoekveld (2012), Hartt 
(2018), Wolff e Wiechmann (2014), offrendo una maggiore definizione del contesto di 
analisi e una descrizione delle possibili tendenze e dinamiche di shrinkage in Veneto nel 
breve-medio termine.

Per individuare possibili relazioni tra i contesti veneti alla scala spaziale nel tempo, l’a-
nalisi si è avvalsa di un’autocorrelazione spaziale eseguita tramite il programma arcGIS, 
la quale aiuta a comprendere in che misura un oggetto localizzato nello spazio è simile 
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ad altri oggetti vicini. Per comprendere questa relazione, l’analisi è stata approfondita 
utilizzando un indice di Moran Locale, elaborato mediante le tecnologie GIS. La auto-
correlazione spaziale di Local Moran può essere classificata come positiva, negativa e 
non spaziale. Secondo Anselin and Rey (1991), l’autocorrelazione spaziale può essere 
composta da un cluster territoriale avente valori simili dei parametri. Se i valori simili 
dei parametri - alti o bassi – sono spazialmente individuati è presente un’autocorrela-
zione spaziale positiva dei dati (quando l’indice di Moran è vicino a +1). Al contrario, 
una prossimità spaziale di valori dissimili, cioè non stabili nello spazio, indica una auto-
correlazione spaziale negativa (o eterogeneità spaziale quando l’indice di Moran è vicino 
a -1). Una delle ragioni principali per cui l’autocorrelazione spaziale è apprezzabile è 
perché le statistiche si basano su osservazioni indipendenti l’una dall’altra. Se l’auto-
correlazione esiste in una mappa, allora questo viola il fatto che le osservazioni sono 
indipendenti l’una dall’altra. Le variazioni demografiche decennali sono state utilizzate 
come parametro per individuare i cluster autocorrelati (o no) fra loro e definiti tramite 
il Local Moran. 

6.	 Primi risultati

Avvalendosi della definizione di shrinking city (Blanco et al. 2009), i comuni maggior-
mente popolati (> 10,000 abitanti) sono quelli dei capoluoghi di provincia e quelli limi-
trofi ai maggiori centri urbani. In Figura 3, si riporta la serie storica della popolazione 
residente a livello comunale per ogni anno di censimento (dal 1971 al 2011). I comuni 
con una popolazione residente minore di 10,000 abitanti sono rappresentati in grigio 
chiaro, mentre in nero si evidenziano i comuni con una popolazione residente maggiore 
di 10,000 abitanti. Seguendo la definizione di Blanco et al. (2009), quest’ultimi contesti 
sono quelli in maggior misura soggetti allo shrinkage. Anche mediante la classificazio-
ne in figura 3, l’evidente crescita demografica si osserva in particolare nei comuni del 
Veneto centrale, i quali hanno sopportato anche un aumento della variazione di densità 
abitativa nel tempo, in quanto contesti di sprawl. Figura 3b invece evidenzia come è 
cambiata la densità abitativa (abitanti/km2) nella serie storica considerata. Nel tempo, 
i contesti maggiormente influenzati nel tempo dalla dispersione urbana esprimono un 
evidente aumento della loro densità abitativa ed emergono chiaramente. 

L’analisi dei dati ha definito due proxy che ha consentito di identificare i contesti mag-
giormente popolati (0: < 10,000 abitanti; 1: > 10,000 abitanti) e i contesti che hanno 
registrato una perdita demografica per almeno due anni durante l’ultimo decennio di 
censimento (2001-2011). I dati sono stati poi graficamente mappati mediante il pro-
gramma ArcMap di ESRI (Figura 4). Emergono 4 gruppi differenti: 

–	 i comuni molto popolosi (>10,000 abitanti), come i capoluoghi di provincia 
(Venezia, Padova Verona) e alcuni centri urbani importanti ma territorialmente più 
marginali (Chioggia), i quali tuttavia hanno registrato un declino demografico consecu-
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tivo per almeno due anni (in rosso);
–	 i comuni fortemente abitati (>10,000 abitanti), che hanno registrato una con-

tinua crescita demografica nel tempo. Essi si collocano specialmente nell’area centrale 
veneta, concentrandosi attorno alle maggiori aree urbane (in azzurro);

–	 i comuni che non sono demograficamente grandi (<10,000 abitanti), i quali 
sono stati caratterizzati da una perdita demografica consecutiva per almeno due anni 
nel periodo temporale analizzato. Essi corrispondono a territori marginali e poco con-
nessi ad altri contesti, come quelli nella provincia di Rovigo e Belluno (in verde);

–	 i comuni piccoli (<10,000 abitanti), i quali tuttavia non hanno mai registrato 
una perdita demografica nel periodo temporale analizzato. Essi si disperdono in manie-
ra sporadica nell’area centrale della regione del Veneto (in grigio);

In Figura 4, la maggior parte dei comuni localizzati nell’area centrale del Veneto ha 
registrato una continua crescita demografica nell’ultimo decennio, coincidendo con le 
aree provinciali in cui i processi di dispersione urbana si sono verificati negli scorsi de-
cenni. L’elaborazione svolta ha rilevato come la struttura territoriale del modello poli-
centrico della regione Veneto spicchi distintamente, indicando il legame spaziale tra le 
città principali e gli altri centri urbani.

Figura 3 – Serie storica della popola-
zione residente, classificandoli seguendo 
due classi (< 10,000 abitanti e > 10,000 
abitanti) (a); e serie storica della den-
sità abitativa (b). Fonte: elaborazione 
propria. 

                    

				    (a)

				  
(b)
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Nei contesti individuati e definiti come shrinking city, l’analisi è stata ampliata ag-
giungendo la variabile del reddito pro-capite. Le persone con redditi maggiori si loca-
lizzano nella parte centrale del Veneto, esattamente dove si concentrano le maggiori 
opportunità lavorative, il numero di imprese e la struttura distrettuale. Inoltre, sempre 
nei comuni situati nella parte centrale del Veneto, la variazione di reddito pro-capite 
risulta positiva nell’ultimo decennio (2001-2011), nonostante la crisi economica esplosa 
a partire dal 2007. Tuttavia, il dato del reddito pro-capite è stato discriminato mediante 
lo stesso approccio utilizzato per la componente demografica. In tal senso, l’analisi ha 
definito un’ulteriore proxy, circoscrivendo i contesti che hanno registrato una perdita di 
reddito pro-capite per almeno due anni nell’arco temporale considerato (2001-2011). A 
tale dato sono state integrate poi le due proxy demografiche, ovvero quella riguardante 
il numero di abitanti (minore e maggiore di 10,000 abitanti) e il declino demografico 
per almeno due anni.

In Figura 5a, le città capoluoghi di provincia evidenziano una forte densità di popo-
lazione residente benestante (in azzurro), la quale va a disperdersi anche nei maggiori 
centri urbani limitrofi. I contesti più poveri e meno popolati (visibili in color grigio) si 
collocano prevalentemente nelle aree più marginali, come nella provincia di Rovigo, nel 
bellunese e nelle aree montuose del territorio vicentino. 

In Figura 5b, il divario tra differenti dinamiche demografiche ed economiche nella re-

Figura 4 – Combinazione delle variabili 
demografiche (2001-2011) seguendo la 
definizione di shrinking city.
(Fonte: elaborazione propria da dati 
censuari Istat 2011).
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Figura 5 – Combinazione delle variabi-
li del reddito pro-capite e demografiche 
(2001-2011).
(Fonte: elaborazione propria da dati 
censuari Istat 2011). 

(a)  

(b)
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gione Veneto emerge più chiaramente. I capoluoghi di provincia evidenziano un declino 
demografico nonostante il reddito pro-capite sia in aumento (in azzurro). Parallelamen-
te, i flussi demografici vanno a concentrarsi nelle aree più periferiche vicine ai maggiori 
centri urbani. In verde, infatti, emergono molte realtà che presentano una continua cre-
scita sia del reddito pro-capite sia di popolazione residente. In rosso, emergono ancora 
una volta i contesti più marginali, mentre i comuni in grigio rappresentano piccole re-
altà comunali i cui cittadini hanno un crescente reddito nonostante la crisi economica. 
I comuni rappresentati in grigio vanno a riempire gli spazi che circondano le aree più 
fiorenti (in verde) e le grandi aree urbane (in azzurro) che registrano una perdita demo-
grafica nel tempo.

Oltre alla combinazione delle analisi spaziali effettuate sugli indicatori demografici 
(popolazione residente) ed economici (reddito pro-capite), la correlazione spaziale di 
Moran ha consentito di raggruppare i comuni veneti in diversi cluster spaziali. La Fi-
gura 6 riporta i cluster che si sono formati in base a quante volte un comune ha censito 
un tasso demografico negativo per almeno due anni consecutivi. I comuni che hanno 
registrato un’evidente perdita di popolazione (con un tasso negativo per tutta la serie 
storica) sono i capoluoghi di provincia come Venezia (in rosso); mentre i comuni che 
hanno registrato una costante crescita demografica si concentrano nell’area centrale del 
Veneto (in azzurro).

Figura 6 – Cluster dei comuni veneti in 
base a quante volte hanno registrato 
una perdita demografica di almeno due 
anni consecutivi (2001-2011).
(Fonte: elaborazione propria con anali-
si Local Moran).
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La figura 7 mostra come i cluster sono variati nel tempo, analizzando la variazione 
demografica ogni dieci anni. I comuni che crescono in termini demografici rispecchiano 
un trend positivo anche dei comuni limitrofi son quelli che emergono in rosso e per tutta 
la serie questo cluster si localizza nell’area centrale del veneto. Tuttavia, questo cluster 
(high-high) è frammentato da comuni in blu, i quali invece di assistere a una crescita 
demografica, hanno registrato in quella frazione decennale una perdita di popolazione, 
in controtendenza ai comuni limitrofi. Questo comuni (low-high) si identificano con i 
comuni dei capoluoghi veneti, in primis Venezia e Verona). Mentre le aree del rodigino 
e montane (nell’alto vicentino e nel bellunese) rispecchiano trend negativi demografici 

Figura 7 – Cluster dei comuni veneti 
in base alla variazione della popolazio-
ne dal 1971 al 1981 (a); popolazione dal 
1981 al 1991 (b); popolazione dal 1991 al 
2001 (c); e popolazione dal 2001 al 2011 
(d).

(Fonte: elaborazione propria con ana-
lisi Local Moran).

(a) (b)

(c) (d)
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nel tempo comuni per tutti questi contesti. 
Osservando nel dettaglio, i comuni che sono stati interessati allo sprawl emergono 

come cluster high-high già confrontando la popolazione fra il 1971 e il 1981. In que-
sto primo periodo, emergono due cluster con trend simili: nell’are centrale tra le pro-
vincie di Venezia, Padova e Treviso; e l’area veronese prossima al lago di Garda. Nella 
variazione demografica successiva (18ì81-1991), questi due cluster si unificano fra di 
loro includendo in un’unica area tutti i comuni dell’area centrale della regione Veneto. 
Mentre i comuni capoluogo, e.g. Venezia in primis, con altri comuni di medie dimen-
sioni perdono popolazione. Anche nelle due variazioni demografiche più recenti, i trend 
demografici positivi si espandono nelle aree metropolitane, includendo tutta la fascia 
centrale del Veneto; mentre il cluster low-low, in particolare per le aree montane, si 
espande maggiormente, rilevando un continuo tasso demografico negativo nel tempo.

7.	 Discussione e conclusioni

Lo sprawl è stato accentuato da un’evidente contrazione demografica visibile sia alla 
scala regionale sia a quella metropolitana, colpendo duramente i tassi demografici delle 
principali città urbane (Reckien and Martínez Fernández, 2011; Kovács et al., 2019). 
Con la dispersione urbana, la popolazione ha preferito di trasferirsi in contesti a me-
dia-bassa densità e aventi migliori opportunità residenziali e occupazionali (Brueckner, 
2007; Munoz, 2003; Dura-Guimera, 2003). Il contesto veneto ne è un esempio: la sua 
classe imprenditoriale ha costruito un fiorente tessuto economico locale basato sui di-
stretti industriali e su un sistema di piccole e medie imprese (Fregolent e Vettoretto, 
2015), duramente provate dalla crisi economica, in parte ora superata (Fregolent e Gi-
bin, 2018; Lanzani e Curci, 2018), e che ha messo in difficoltà molte realtà e attività eco-
nomiche locali, impattando gravemente anche sulla sfera sociale (Sapelli e Festa, 2012).

I risultati dell’analisi riesplorano la definizione di shrinking city di alcuni autori (Blan-
co et al. 2009; Hoekveld, 2012) evidenziando come i processi di urban shrinkage sia-
no estremamente complessi. Le principali città venete, in particolare Venezia, hanno 
vissuto un vero e proprio declino demografico non solo nel lungo periodo – legato alla 
crescita del tessuto urbano disperso del centro veneto –, ma anche più recentemente. 
In questa fase, i comuni metropolitani con una media-bassa densità abitativa hanno 
continuato a essere i contesti prediletti non solo come luogo di residenza ma anche per 
instaurare nuove realtà e attività economiche, che sono riuscite a resistere anche nel 
periodo di crisi economica, e nuovi centri urbani (Lanzani e Curci, 2018). 

A riflesso dei cambiamenti demografici nel tempo, la densità abitativa evidenzia una 
trasformazione dello spazio, in cui la popolazione è andata a invadere contesti maggior-
mente peri-urbani e rurali. Confermando il dato in letteratura, l’evidente crescita demo-
grafica viene osservata in particolare nei comuni del Veneto centrale, i quali hanno subi-
to anche una forte variazione di densità abitativa nel tempo, in quanto contesti di sprawl 
(Fregolent et al. 2004; Fregolent e Gibin, 2018). L’aumento della densità abitativa è 
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corrisposto in termini insediativi da una forte urbanizzazione a bassa densità nel tempo 
(Boschetto e Bove, 2012; Ferrario 2009; Vaz e Nijkamp, 2015; Vettoretto e Fregolent, 
2017). Infatti, dai risultati emersi dalle mappe si percepisce che la densità abitativa è 
cresciuta nel tempo ma non è stata così alta come risulta per i maggiori centri urbani. 
Ciò identifica un consumo di suolo destinato dalla urbanizzazione per scopi residenziali 
e anche industriali e commerciali (Anastasia e Corò, 1993; Corò e Rullani, 1998). 

La variabile che più caratterizza il fenomeno dello shrinkage è senza dubbio quella 
demografica. Mediante un’analisi temporale, è possibile analizzare come la traiettoria 
dello shrinkage si spieghi come sequenza di cause ed effetti nei comuni veneti. A causa 
di un processo di deindustrializzazione o di ristrutturazione economica, i posti di lavoro 
diminuiscono, le persone (soprattutto giovani) migrano, i tassi naturali si abbassano 
mentre quelli di vecchiaia aumentano (Pallagst et al., 2009). Una possibile conseguen-
za è che le imprese si spostano in aree con dipendenti più idonei e qualificati (come nei 
distretti), portando ad una diminuzione dei posti di lavoro in una determinata area e 
aggravando ulteriormente il processo di shrinkage (Hoekveld, 2012).

L’analisi effettuata ha individuato i comuni dell’area centrale del Veneto che nel passa-
to hanno subito i processi di dispersione urbana, la quale può essere ritenuta una delle 
cause del fenomeno di shrinkage urbano in tal contesto. Il tema delle shriking cities 
è recente nel dibattito accademico e scientifico ma molto interessante date le ineren-
ti dinamiche di trasformazione demografica, economica e territoriale assumendo una 
valenza simile alla peculiare forma di sviluppo urbano definita “città diffusa” (Indovina 
et al., 1990; Secchi, 1996; Munarin e Tosi, 2001; Fregolent et al, 2004). I nuovi usi (e 
consumi) di suolo esprimono un intrinseco legame con i fenomeni di urban shrinkage, 
che non dovrebbero essere sottovalutati dai policy-makers (Salvati et al., 2012). Infatti, 
se da una parte lo sprawl ha generato un effettivo consumo di suolo e l’abbandono di 
terreni agricoli, anche le shrinking cities producono ulteriori impegnativi problemi per 
la pianificazione territoriale, come l’abbandono di suolo (Hackworth, 2014). Evitando 
i medesimi errori commessi in passato con lo sprawl, le dinamiche dello shrinkage 
urbano non devono essere sottovalutate. L’ultima tendenza nella sfera di pianificazione 
urbana e regionale è la crescita intelligente, i cui concetti possono riguardare lo shrin-
kage al fine anche di contenere i territori derivanti dallo sprawl. Per alcuni studiosi, il 
fenomeno delle shrinking cities ha dato origine a una nuova consapevolezza della tran-
sizione urbana, che fa riflettere sull’opportunità di riconsiderare la città su larga scala e 
su soluzioni non convenzionali per lo sviluppo sostenibile (Burkholder, 2012).

I risultati evidenziano un cambiamento regionale in prevalenza fondato sui parametri 
demografici che, testimoniando la perdita di popolazione del centro città a vantaggio 
della periferia, possono essere riconducibile a fenomeni anche di altra natura, e quindi 
non esclusivamente connessi all’intrinseco rapporto tra shrinkage e sprawl. Infatti, bi-
sogna riflettere che negli anni recenti, questi contesti sono stati influenzati dalla recen-
te crisi economica, che ha determinato degli impatti visibili a livello territoriale, come 
emerso in altri contesti (De Rosa e Salvati, 2016; Wolff e Wiechmann, 2014). 

Spesso l’urban shrinkage è stato ignorato dai politici e dai pianificatori, benché non 
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sia un fenomeno nuovo (Wiechmann e Pallagst, 2012; Syssner, 2016). Mentre la cre-
scita economica e la competitività in molti casi assumono un valore indispensabile per 
i leader locali e regionali, l’urban shrinkage demarca una sfida ai principi “su cui la 
politica urbana si è tradizionalmente basata” (Wiechmann e Pallagst, 2012, 264). L’ur-
ban shrinkage infatti è associato a “un certo stigma” (Martínez Fernández et al., 2012, 
220) in quanto evidenzia “il peso negativo di un sintomo di una malattia indesiderabile” 
(Sousa e Pinho, 2015). Per tale motivo, la pianificazione territoriale ha il compito di 
adottare strumenti, tecnologie e meccanismi di sviluppo urbano che siano in grado di 
controllare le molteplici dinamiche (Bai et al., 2016; Leigh e Blakely, 2016) attraverso 
un approccio multiscalare e a partire da un intervento a scala vasta su contesti interes-
sati dallo stesso fenomeno. I governi locali devono migliorare le loro conoscenze strate-
giche su come affrontare i cambiamenti sul territorio (Syssner, 2016), come la crescita 
o il declino demografico a partire da due assunti importanti e cioè il contenimento del 
consumo di suolo e la tutela del territorio agricolo. In tal modo, si possono controllare i 
processi di dispersione urbana e di urban shrinkage mediante strategie di rigenerazio-
ne urbana provenienti dalle pratiche di pianificazione (Sousa e Pinho, 2015; Grimski et 
al., 2018; Newman et al., 2018). Risulta necessario elaborare valide strategie per moni-
torare costantemente il territorio e attuare politiche efficaci volte a contenere lo sprawl, 
a rigenerare i contesti urbani abbandonati o sottoutilizzati o a trovare nuove destina-
zioni d’uso (Batunova e Gunko, 2018). Le analisi geografiche e statistiche esplorative 
possono fornire strumenti adeguati a valutare la sensibilità dei diversi contesti verso 
nuovi usi del suolo che potrebbero sia condurre alla conversione o alla frammentazione 
territoriale sia creare nuove realtà sociali ed economiche.
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